Capitolo 24:

Frasi subordinate al gerundio

1. Introduzione

In it. ant. il gerundio appare come predicato: i) in una proposizione subordinata e ii) in una costruzione perifrastica dove è retto da un verbo finito che normalmente esprime movimento. Le due costruzioni verranno trattate rispettivamente nei parr. 2 e 3.

2. Il gerundio in funzione di subordinata

La proposizione subordinata al gerundio, detta gerundiva, può avere: i) funzione avverbiale, come in (1a), in cui la subordinata al gerundio tenacemente morendo dipende dalla frase matrice i romani (…) vinsero; ii) funzione attributiva, come in (1b), dove guerreggiando col padre… vale ‘che guerreggiava…’; e iii) funzione di frase coordinata, come in (1c), dove faccendo Idio molti miraculi per lui vale ‘e Iddio fece…’:

(1)
 a.
Ma alla fine i Romani, tenacemente morendo, vinsero… (Bono Giamboni, Orosio, libro 3, cap. 15, p. 162, rr. 8-9)


b.
Leggesi della bontà [virtù] del re giovane guerreggiando col padre per lo consiglio di Beltrame dal Bornio [Bertran de Born]: lo quale Beltrame si vantò ch’elli avea più senno che niuno altro. (Novellino, 18, rr. 3-5)

c.
Poi il decto Papa n’andò in Puglia col decto Ruberto, e morì nella città di Salerno, sancto, faccendo Idio molti miraculi per lui. (Cronica fiorentina, p. 89, rr. 4-6)
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Si può avere anche il caso di una gerundiva subordinata ad un’altra gerundiva. Nell’es. (2) la gerundiva reggente è navicando, la subordinata fugendo ‘in fuga’:

(2)
…si ricolse [si ritirò] in sulla nave sua, ch’erano da xxij a xxiijc. di [tra 2200 e 2300] persone; e navicando fugendo, pocho dimorò [non passò molto tempo] che lla nave profondò, ed elli e tutta gente afochò. (Cronica fiorentina, p. 137, rr. 19-21)
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2.1.
Valore semantico

Le funzioni della proposizione subordinata al gerundio in it. ant. sono in larga parte le stesse dell’it. mod. (cfr. Gr. Gramm. vol. II, X.1.2.). I principali valori, non sempre facilmente distinguibili, sono:

i) temporale:

(3)
…e passato in Rimaniansia [Asia Minore], passando uno picciolo fiume, dentro v’afoghoe, che ssi chiamava Ferro… (Cronica fiorentina, p. 109, rr. 28-30)

ii) di mezzo:

(4)
a.
La Scrittura dice, che Moises [Mosè] sì vinse Amalech e tutta sua oste [esercito], non per battaglia, ma per sante orazioni; che, come dice santo Paulo, più vale e puote un santo uomo orando, che molte migliaia di peccatori combattendo. (Zucchero Bencivenni, Esposizione del Paternostro, p. 87, rr. 6-8 [XIV in.])


b.
Morendo il Segnore uccise la morte in noi e in sé: in noi la morte de la colpa e quella del ninferno [inferno], in sé pur la naturale; e risucitando riparò [ristabilì] la vita de la grazia e de la gloria. (Giordano da Pisa, Quaresimale fiorentino, 90, rr. 59-61 [pis.>fior.; 1306])

iii) di modo:

(5)
a.
E’ [egli (Amore)] trasse poi de li occhi tuo’ sospiri, / i qua’ me saettò nel cor sì forte, / ch’i’ mi partì’ sbigotito fuggendo. (Guido Cavalcanti, Rime, 21, vv. 9-11)


b.
…m’addormentai come un pargoletto battuto lagrimando. (Dante, Vita nuova, cap. 12, par. 2)

iv) causale (cfr. cap. 27, 2.2.2.2 (punto i)):

(6)
a.
Finalmente la notte di venerdie sancto, non potendo più sostenere [difendere] il castello, abandonaro il castello e fugirono fuori… (Cronica fiorentina, p. 130, rr. 28-29)


b.
In gioi [gioia] cangiate meo greve tormento, / gentil donna giuconda [fonte di gioia], / non vi deggia piacer ch’eo mora amando… (Dante da Maiano, Rime, 40, vv. 5-7)

v) condizionale, come protasi di periodo ipotetico:

(7)
a.
Veramente di ciò non faccia alcuno consciença [problema di coscienza], a ciò che [affinché] fallando [se sbaglia] non gli possa essere rimputato a colpa. (Compagnia della Madonna d’Orsammichele, p. 670, rr. 22-23)

b.
Onde l’uomo, avendo male ne l’occhio, talora sarà detto guercio, talora gualercio, talora vòcolo, talora cieco… (Giordano da Pisa, Quaresimale fiorentino, 43, rr. 13-15 [pis.>fior.; 1305])

vi) concessivo (cfr. cap. 27, 4.1.2.2.2):

(8)
a.
Figliuol mio, forte mi maraviglio che, essendo tu uomo, fai reggimenti [hai comportamenti] bestiali… (Bono Giamboni, Libro, cap. 2, par. 1)

b.
Giunto in Firenze, honorevolemente fue ricevuto; predicando pace e volendo dar pace, non lli fue creduto. (Cronica fiorentina, p. 150, rr. 31-33)


c.
Ma ancora questo fine hae un altro fine, cioè: perché fo io il coltello? Perché tagli, uccida. E però avendo forma di coltello non basterebbe, ché potrebbe avere corta manica a [manico troppo corto per] quello ch’io il voglio… (Giordano da Pisa, Quaresimale fiorentino, 15, rr. 185-188 [1305])
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La proposizione gerundiva introdotta dalla negazione è prevalentemente di tre tipi: causale (9a), concessivo (9b), condizionale (9c):

(9)
a.
…subitamente Epaminonda, re de’ Tebani, non scaltritamente combattendo, fue fedito [ferito]. (Bono Giamboni, Orosio, libro 3, cap. 2, p. 135, rr. 2-4)


b.
…i Grandi da’ popolari per la grazia di Dio fuorono isconfitti, non avendo il popolo alkuno capo di suo aiuto. (Cronica fiorentina, p. 144, rr. 6-7)


c.
…disse che sarebbe stato molto contento l’avessono [che l’avessero] fatto, non l’avendo saputo; ma essendone richiesto, non lo consentirebbe, ché non volea esser micidiale [omicida] del sangue suo. (Dino Compagni, Cronica, libro 1, cap. 8, p. 137, rr. 9-12 [1310-1312])
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